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POLITICA 15/11/2018

Il dossier

Ars, un anno di inerzia varate solo nove leggi al
costo di 110 milioni
Ieri l’ultimo flop: troppi assenti, salta pure la “ adozione delle aiuole”

antonio fraschilla

Sala d’Ercole, ore 16. Il vicepresidente Roberto Di Mauro declama l’ordine del giorno della seduta: « Votazione del

disegno di legge sull’adozione delle aiuole dei Comuni » . Non proprio una delle emergenze dell’Isola, ma tant’è. Di

Mauro apre la votazione e guardando il monitor elettronico sbuffa: « Presenti 26, manca il numero legale, la seduta è

rinviata di un’ora » . Alle 17 si presenta il presidente Gianfranco Miccichè: « Non mi pare ci sia un clima sereno, l’aula

è rinviata » . Alle 19 Miccichè alza bandiera bianca: « Ci aggiorniamo a martedì, è stato bocciato un articolo della

norma e gli uffici devono capire se adesso la legge sta in piedi».

E così passa un’altra giornata di nulla nel Palazzo dorato dell’Assemblea regionale siciliana. Dove i settanta strapagati

deputati dall’inizio dall’anno vivacchiano. In dieci mesi appena nove leggi approvate, in gran parte “ leggine” se si

esclude la Finanziaria.

Il tutto mentre Palazzo dei Normanni nello stesso arco di tempo è già costato 110 milioni di euro per pagare indennità ai

deputati, stipendi ai burocrati e spese varie di funzionamento. Ogni “ leggina” è costata, conti alla mano, 12 milioni di

euro.

Ma al di là dei conti, che servono a dare l’idea del nulla prodotto nei corridoi e nelle aule di Palazzo dei Normanni in

questo primo anno di legislatura targata centrodestra, rimane un fatto: manca una regia politica, non c’è alcun raccordo

tra governo e coalizione di maggioranza, e il risultato è che all’ordine del giorno ci sono disegni di legge sulle aiuole o

sui «parcheggi di interscambio » e non una sola riforma degna di questo nome.

Riforme che in questo 2018 non si sono ancora viste in aula: solo ieri, dopo tre mesi dall’approvazione in giunta, la

commissione Ambiente ha varato la riforma sui rifiuti, che però deve andare ancora in commissione Bilancio e chissà

quando arriverà a Sala d’Ercole.

Così il Parlamento più costoso d’Italia sembra un ente inutile, fermo, immobile. I numeri sono impietosi. Da gennaio a

oggi i deputati hanno portato a termine appena 61 sedute, una media di cinque giorni di lavoro in aula al mese. Il tutto

con interi mesi senza una sola norma approvata: ad esempio, a giugno hanno fatto sei sedute e zero norme, a luglio

sette sedute e zero leggi, così ad agosto e settembre. A ottobre un piccolo colpo d’ala, con due disegni di legge da un

articolo a testa approvati: la legge sulla vendita diretta dei prodotti agricoli e quella sulla massoneria che obbliga i

deputati e gli assessori a dire se sono iscritti a logge segrete e no.

Da gennaio sono appena nove le leggi approvate. Tra queste le non proprio fondamentali norme sulla « variazione dei



confini tra Grammichele e Mineo » e sulla « variazione dei nomi dei comuni termali ». Per il resto sono state votate solo

leggi economiche, dal bilancio al rendiconto, e tecniche come quella che regolamenta la commissione Antimafia. Poi il

nulla.

Ma di fronte al nulla prodotto, in compenso all’Ars è stata bruciata una quantità enorme di carta. Nelle varie

commissioni da gennaio a oggi sono state depositate ben quattrocento proposte di legge firmate dai gruppi parlamentari

oppure dal governo o dai vari deputati. In molti casi un puro e semplice esercizio di stile tanto per dare risposte, di

carta, a pezzi di elettorato. Ma si tratta di carta straccia perché, senza volontà politica, senza aver costruito un percorso

insieme ai partiti, quei ddl non servono a nulla.

E anche tra i disegni di legge presentati non mancano le proposte che non sembrano proprio dettati dalle emergenze

dell’Isola: si va dalla legge per «lo sviluppo e la solidarietà tra i popoli » a quella per « l’istituzione delle palestre della

salute», da quella per lo «sviluppo della mobilità dolce » alla proposta di legge per sostenere le discipline sportive «

collegate al golf».

In verità alcune norme di riforma, urgenti, ci sarebbero in ballo. Ma sono impantanate nelle commissioni. Tra queste,

oltre alla riforma sui rifiuti, c’è la legge per ridurre le liste di attesa negli ospedali o l’altra che stabilisce sanzioni per chi

inquina. E, ancora, c’è la legge del governo sul diritto allo studio oppure quella per la riforma delle Ipab al collasso. Ma

nel pantano di Sala d’Ercole nulla si muove.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il racconto
Voci dall’Assemblea

“Noi deputati, anzi notai” E il Palazzo si scopre
inutile
Il 5Stelle: “Cosa sto facendo?”. Il dem: “Meglio tornare a casa” L’autunno dello scontento
nel Parlamento più antico d’Europa

EMANUELE LAURIA

«Il Parlamento regionale ormai è un notaio. Al quale non passano le carte». Claudio Fava, che fra Strasburgo, Roma e

Palermo frequenta aule legislative da 25 anni, bolla così l’Ars del perenne immobilismo. Di metafora in metafora, parla

di «luogo di discussione senza niente da discutere» e di «assemblea senza convitati». Espressioni che, con sfumature

diverse, fotografano il momento storico di un’istituzione che ieri, ove fosse stato necessario, ha riproposto i dubbi sulla

sua funzione avvitandosi attorno alla non proprio fondamentale legge sulle aiuole.

Il dibattito si riapre un’altra volta, in tutta la sua drammaticità: il problema è la scarsa propulsione da parte del governo

e della maggioranza o piuttosto investe il senso stesso dell’Ars, la sua utilità, il suo peso in una bilancia dei poteri che

dal 2001 — anno in cui debuttò l’elezione diretta del presidente della Regione — pende maggiormente verso Palazzo

d’Orleans? Per tornare a Fava, unico sopravvissuto della sinistra extra-Pd in cima al Cassaro, lui dice che «le

responsabilità del mancato varo di norme importanti non può che ricadere sull’esecutivo e su una maggioranza che è

latitante».

Ma in queste ore, al compimento di quasi un anno di legislatura, il bilancio della produzione legislativa non può che

creare frustrazione. E pesanti interrogativi fra gli stessi inquilini dell’Assemblea. Uno dei quali tormenta il grillino

Giampiero Trizzino: «Ma sì, certo, mi chiedo cosa stia facendo qui. E mi chiedo pure cosa possa pensare un

osservatore esterno nell’apprendere che ci stiamo accapigliando su un provvedimento sulle aiuole.

Provvedimento che segue quello sui parcheggi. Tutte queste materie potrebbero essere oggetto di semplici regolamenti

comunali. Difficile, a volte, dare torto a chi ci vede in un altro mondo».

L’attesa è il sentimento più diffuso, dalle parti di cortile Maqueda. «Un’attesa sfiancante di un atto da approvare»,

rilancia Fava. L’attesa delle riforme.

Quella sui rifiuti, ad esempio, finalmente passata ieri ma solo in commissione Ambiente. «Un successo», esulta intanto

la presidente Giusy Savarino.

Aspettando, sperando che l’aula esamini presto quelle che sarebbero le prime norme strutturali di questa legislatura.

Ma le disposizioni sinora approvate in questo autunno fiacco, ammette la stessa esponente di Diventerà bellissima, «non

rappresentano urgenze e priorità per la Sicilia.

Insomma, dovevano riempire spazi vuoti in calendario — dice Savarino — e lo stiamo facendo».



Uno scatto, serve uno scatto, per non lanciare all’esterno nuovi segnali devastanti, per cambiare il copione di un film

ancora più raccapricciante del passato: il Parlamento più antico d’Europa costretto a fermarsi un tempo infinito a

discutere del taglio dei vitalizi, a litigare su un’auto blu in più o in meno, a impantanarsi su provvedimenti degni di un

consesso civico. Il Consiglio regionale che tale non si sente, equiparato orgogliosamente al Senato, più delle leggi vede

moltiplicarsi commissioni (c’è pure quella sul randagismo) e convegni. E com’è difficile, in questo periodo, smentire i

tanti che si indignano per i costi di un Palazzo che, malgrado i tagli, elargisce ai deputati stipendi da 8mila euro al mese

e incide sul bilancio regionale per 150 milioni l’anno. «Se non posso essere utile preferisco tornarmente a casa», urla in

aula il dem Nello Dipasquale.

Che qualcosa non funzioni, o non funzioni da anni, è evidente.

«Senza i soldi non si canta messa», rammenta Roberto Di Mauro, fra i più esperti frequentatori dell’Ars.

Lui sposta l’attenzione su altri aspetti della crisi: «Abbiamo enormi difficoltà finanziarie e una maggioranza risicata:

ecco perché questa legislatura stenta a decollare. Finanziamo consorzi di bonifica e Pip, con voti unanimi, e non

possiamo fare molto altro.

Eppure non mancano i provvedimenti all’ordine del giorno, le riforme del sistema rifiuti e dell’urbanistica sono di

grande rilevanza. Aspettiamo».

L’attesa, appunto, di qualcosa che deve sempre arrivare, come in un’opera beckettiana che rischia di tramutarsi in

opera buffa. E l’epilogo di questo annus horribilis potrebbe essere proprio la questione vitalizi, con un’Assemblea

costretta a un bivio dalla manovra statale: non tagliare le pensioni degli ex deputati, se la disposizione approvata in

Consiglio dei ministri diverrà legge, sottrarrà alla Sicilia 500 milioni di euro.

Spiegarlo a chi sta fuori da Palazzo dei Normanni sarà ancor più difficile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

SEGUE



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

LA SICILIA



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

G.D.S.

SEGUE



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

G.D.S.



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 15 NOVEMBRE 2018 

G.D.S.
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Il decreto Genova

Si allarga nei 5Stelle la fronda anti- condono De
Falco sarà espulso
Quindici dissidenti sull’ambiente. Fraccaro: chi non sta bene, a casa Fattori denuncia: "C’è
ormai un clima di terrorismo psicologico"

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Arriva a quindici senatori, l’area del dissenso dentro il Movimento 5 Stelle. E se non dà problemi per l’approvazione del

decreto Genova, il cui voto definitivo sarà stamattina nell’aula di Palazzo Madama, ne crea però molti a Luigi Di Maio.

Che darà oggi un primo segnale, affidando al capogruppo Stefano Patuanelli il compito di espellere immediatamente

Gregorio De Falco: il capitano del "Torni a bordo, cazzo!" urlato al comandante Schettino durante il naufragio della

Costa Concordia all’isola del Giglio. Un nome corteggiato, voluto e ora ripudiato, con accuse pesanti come quelle

ripetute ieri dal sottosegretario Stefano Buffagni: « Il Movimento deve tenere in piedi i conti del Paese, non quelli della

famiglia De Falco».

L’insinuazione è sempre la stessa. Quella di un dissenso legato alla poca voglia di restituire parte dello stipendio. Cui

risponde con forza Elena Fattori, che ieri era a casa malata, ma ha voluto ringraziare Paola Nugnes e lo stesso De Falco

per il voto contro il condono di Ischia in commissione, parlando di un clima da «terrorismo psicologico » e

annunciando di aver già fatto la restituzione di 6000 euro prevista per questo trimestre. Fattori cita San Paolo, ricorda

che la beneficenza si fa ma non si dice, ma ammette di doverlo fare per contrastare chi « non sa dare un significato alla

fatica della coerenza e la traduce in danaro, probabilmente perché è l’unica ricompensa a cui dà un valore».

Fattori è tra i firmatari di un altro emendamento, sui fanghi di depurazione in agricoltura, che ha aperto una nuova

faglia di dissidenza "ambientalista". Capitanata stavolta da Saverio De Bonis e sposata anche da Lello Ciampolillo e

Sabrina Ricciardi, oltre che dal solito De Falco. A firmare le modifiche proposte e difese in aula da De Bonis erano stati

altri parlamentari M5S, che hanno poi ritirato il loro appoggio per paura di ritorsioni: sono Donatella Agostinelli,

Fabrizio Trentacoste, Bianca Laura Granato, Gianni Marilotti. Luisa Angrisani, Sergio Romagnoli e Gisella Naturale. Se

a questi si aggiungono gli irriducibili venuti fuori sul decreto sicurezza, si vede come il Movimento abbia al Senato un

evidente problema di numeri, che ieri nel finale d’aula ha fatto mancare sette voti ( di cui quattro giustificati), ma che

presto potrebbe costringerlo a fare quello che spera la Lega: aprire al soccorso nero di Fratelli d’Italia e spostare ancora

di più l’asse del governo a destra. Per evitarlo, il ministro Riccardo Fraccaro invita «chi non si trova bene» ad andare a

casa e lasciare il suo seggio a qualcun altro. Ed è per questa paura che, a parte De Falco, agli altri deferiti (Fattori,

Nugnes, Mantero, La Mura) dovrebbe arrivare solo una sospensione.



Il timore dei vertici è di scoprire un fianco che potrebbe restare senza difese. Non solo perché i numeri di scarto della

maggioranza al Senato sono solo sei. Ma perché se se ne espellono tanti in un colpo solo, cosa si potrà fare dopo? «

Così non la teniamo » , diceva preoccupato un senatore vicino a Di Maio ieri mattina. Sentendosi rispondere da un

collega: «Quando i gruppi parlamentari non contano niente, questo è il risultato». Situazione delicata, cui si aggiungono

le parole del deputato Luigi Gallo, presidente della commissione Cultura e vicino, come Nugnes, al presidente della

Camera Roberto Fico: «Ho visto un film di fantascienza — scrive Gallo — nel 2030 Forza Italia ferma i condoni

pendenti ad Ischia che vengono valutati utilizzando le norme del 1985. Il M5S li difende e i parlamentari del M5S che si

oppongono vengono puniti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista
Il senatore

"È il Movimento che va dalla parte sbagliata
Guai se tradisce l’ambiente"
ROMA

«Sono coerente, non dissidente».

Gregorio De Falco arriva al Senato sulla sua bicicletta azzurra. E rivendica le scelte che potrebbero costargli la

permanenza nel Movimento.

Senatore, perché ha votato una modifica targata FI?

«Perché quell’emendamento era del tutto analogo al mio, soppressivo di quella parte del decreto Genova secondo cui

alle procedure di condono rimaste in sospeso a Ischia devono essere applicati i criteri più antichi, e più permissivi, della

legge del 1985».

Le minacce di espulsione aumentano. Secondo Di Maio ha fatto una cosa gravissima. È preoccupato?

«Le minacce per compiersi hanno bisogno di un minimo di formalità».

Non le è arrivato nulla dai probiviri?

«Niente. E guardi, io non penso di essermi iscritto al Ku Klux Klan, ma a un Movimento politico che agisce

nell’ordinamento giuridico italiano».

Ma che non ha mai

riconosciuto il dissenso. Ne è consapevole?

«Vedo che qui si fanno prima le sentenze, poi i provvedimenti e ancora dopo gli atti di accusa. Sa cosa significa

questo? Conferma che l’Italia è storta».

L’Italia è anche fragile. È per questo che ha votato per restringere la possibilità di condono?

« Nel momento in cui c’è sul tavolo una richiesta di condono, immagino che vada valutata secondo le leggi vigenti:

quella del 1985 e quella del 1994. Con questo decreto, mi si dice che si valuta solo in base a quella più vecchia».

Ha capito perché?

«Ho chiesto a tutti, ma non ho avuto risposta».

La senatrice Nugnes si è astenuta perché ha accolto l’invito a riformulare il suo emendamento in un ordine del giorno.

Non poteva farlo anche lei?

«Un senatore di Forza Italia in commissione è intervenuto per dire che l’ordine del giorno contraddiceva il decreto. E il

rappresentante del governo, il sottosegretario Vito Crimi, ha detto che l’esecutivo ha già valutato. Non si impegna

quindi a fare alcunché».

Vogliono tenere larghi quei limiti?

«Un collega brillante, il senatore Martelli, lo ha definito "ritorno al futuro", come il film di Zemeckis. Io mi chiedo: che



senso ha? Qual è la razionalità di una misura simile, per un Movimento che ha come prima delle cinque stelle

l’ambiente».

Il sottosegretario Stefano Buffagni e il capo politico Di Maio hanno fatto capire che lei starebbe facendo tutto questo

per soldi. Per non restituire parte del suo stipendio. Lo farà?

«Continuerò a restituire, ma lasciamoli parlare. Io cerco di far sì che tutto avvenga sotto la luce del sole».

La sua collega Fattori parla di terrorismo psicologico. Lei come giudica le uscite contro di voi?

«È il segno che il Movimento sta andando dalla parte sbagliata. E che bisogna riportarlo in rotta.

L’ambientalismo è sempre stato uno dei punti di riferimento dei 5 Stelle: dov’è finito? È importante per tutto, anche per

non perdere quote di Pil sul turismo. Noi non consegneremo ai nostri figli quel che abbiamo trovato e questo è un

danno etico, oltre che economico.

Ogni mio atto da senatore è coerente con i valori che ho abbracciato quando ho scelto di entrare in politica. Io non sto

tradendo nessuno». – a.cuz.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’analisi
Le promesse alla prova del governo

Il "baco" che estende il reddito di cittadinanza
Fissare un Isee a 9.360 euro significa dare il sussidio anche a chi non è povero e ha un
reddito familiare di 21 mila euro

VALENTINA CONTE,

ROMA

Siamo davvero sicuri che il reddito di cittadinanza sia uno strumento di lotta alla povertà assoluta? A giudicare dalle

scarne informazioni sin qui a disposizione, non del tutto. Ad un mese o poco più dall’arrivo in Consiglio dei ministri del

decreto legge che lo istituirà, come confermava ieri il vicepremier Luigi Di Maio — subito dopo l’approvazione della

manovra — per partire a marzo con le domande (o con le prime erogazioni, non è chiaro), sappiamo solo che

l’assegno spetterà alle famiglie con Isee fino a 9.360 euro. Ebbene tra queste ricade anche quella di tre persone —

genitori e figlio minore — con reddito di 21 mila euro, 5 mila euro in banca, un affitto da 7 mila euro all’anno o una

casa in proprietà e mutuo residuo da pagare da 50 mila euro o superiore. Non proprio una famiglia di nababbi. Ma di

certo sopra il livello di povertà a cui fa riferimento da sempre il Movimento Cinque Stelle, identificata in 16 mila e 848

euro di entrate per un nucleo di questo tipo, in base alla scala di equivalenza dell’Ocse. Scala che, per inciso, M5S

punterebbe a smussare perché troppo generosa.

Cosa succede, quindi? Il sospetto è di un cortocircuito matematico che ha portato via via a confondere la soglia di

povertà — dedotta dall’indicatore ufficiale dell’Unione europea: 780 euro al mese, 9.360 euro all’anno — con la soglia

Isee dello stesso importo.

Avere un reddito di 9.360 euro non significa però avere un uguale Isee. Anzi, come visto, un Isee attorno ai 9 mila euro

può corrispondere anche a un reddito da 21 mila. E questo perché nell’Indicatore della situazione economica

equivalente pesa non solo la busta paga, ma anche i risparmi in banca, gli investimenti finanziari. E soprattutto, secondo

un complesso meccanismo di franchigie e ponderazioni, la prima casa (oltre alle eventuali seconde). Se si abita in un

immobile di proprietà, ad esempio ereditato, l’Isee può salire anche sopra i 9 mila, nel nostro esempio, e far perdere il

sussidio. Se però esiste un mutuo residuo si scende a 8.800.

Addirittura 5.400, se in affitto.

Motivo per cui il governo Gentiloni decise di accostare — per il Rei, il reddito di inclusione vigente — all’Isee da 6 mila

euro un altro requisito reddituale (Isr da 3 mila).

La casa fa dunque la differenza, tra ricevere o no il reddito. E qui il secondo granello di sabbia nell’ingranaggio

pentastellato. Il presidente dell’Istat Maurizio Franzini ha rivelato, tre giorni fa in audizione parlamentare sulla manovra,

che quattro famiglie su dieci sotto la soglia di povertà vivono in case di proprietà. E una su dieci paga un mutuo medio



di 525 euro. Mentre chi è in affitto (44%) sostiene una spesa media di 310 euro. Ebbene nello schema grillino del

reddito di cittadinanza solo questi ultimi riceverebbero 280 euro (dei 780 promessi) come contributo alle spese di

affitto. Mentre il 10% di famiglie povere con un mutuo — in media superiore all’affitto — si dovrebbero accontentare

al massimo di 500 euro. Una discriminazione.

I conti dunque continuano a non tornare. Se ne è accorta anche la Svimez che in una simulazione per Repubblica ha

provato a quantificare gli aventi diritto del reddito di cittadinanza. Parliamo di 2 milioni e mezzo di famiglie con Isee

fino a 9 mila euro, per metà collocate al Sud e l’altra metà al Centro-Nord. Per raggiungerle tutte non basterebbero gli 8

miliardi stanziati dal governo. Ne servirebbero 17. E il 65% prenderebbe la via del Mezzogiorno (dieci punti in meno

però del Rei ora in vigore): 11 miliardi su 17.

Il sussidio medio oscillerebbe tra i 300 euro del single ai 1.200 euro al mese della famiglia sopra 5 componenti,

nell’ipotesi — spiega Luca Bianchi, vicedirettore Svimez — che il 50% dei beneficiari viva in affitto e l’altro 50% in

casa di proprietà, senza "bonus mattone". Se si guarda alle fasce Isee, gli assegni più alti sarebbero incassati da chi

dichiara Isee zero. Si tratta di mezzo milione di famiglie italiane, non poche. Avrebbero un reddito tra 535 e 1.900 euro.

Interessante anche l’ultima fascia Isee, tra 6 e 9 mila euro. Svimez individua 178 mila famiglie che perderebbero, per

poco, il reddito solo perché proprietarie di casa. Alle rimanenti spetterebbe un assegno tra 63 e 1.200 euro al mese.

Con gli 8 miliardi del governo, calcola Svimez, gli importi però si sgonfierebbero: tra 178 e 490 euro. Un mini-reddito

di cittadinanza, da distribuire a 2,3 milioni di famiglie. «I dati ci dicono che siamo lontani dall’obiettivo del governo di

garantire la soglia dei 780 euro», osserva Bianchi. «Sebbene la platea del Rei sarebbe decisamente allargata». A chi,

bisogna ancora capire. Ma la beffa di dare soldi a chi non ne ha immediato bisogno è dietro l’angolo.
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Il caso
I conti che non tornano

Privatizzazioni ecco i 18 miliardi Ma in 900
anni

Sergio Rizzo

A uguri a Giovanni Tria. Ne avrà bisogno, dopo la lettera di risposta ai rilievi di Bruxelles sulla manovra. Il ministro

dell’Economia deve solo sperare che i burocrati della Commissione non ficchino il naso negli atti parlamentari.

Scoprirebbero che lo Stato italiano incassa in media appena 20 milioni l’anno dalla vendita degli immobili pubblici.

Lo ha rivelato alla Camera, durante un’audizione, il direttore del Demanio Riccardo Carpino: non un gufo piazzato lì da

chi c’era prima, ma un funzionario fedele all’attuale governo che lo ha nominato. E considerando che per tranquillizzare

l’Ue hanno promesso che il debito pubblico scenderà grazie a incassi delle dismissioni di immobili pubblici per un punto

di Pil, ossia 18 miliardi, a questo ritmo ci vorrebbero 900 anni. Anche perché Luigi Di Maio ha subito precisato che i

«gioielli di famiglia» non si toccano.

Accomodatevi: obiettivo raggiunto nel 2919.

Certo, ci sono sempre le vendite straordinarie. E lì le cose sono andate decisamente meglio, con 800 milioni introitati in

cinque anni. Che è poi la somma spesa dallo Stato per affitti passivi (fonte lo stesso Demanio), ma ogni anno, e per

difetto. Il previsto calo del debito non sarebbe comunque conseguito che fra 112 anni e mezzo, giugno 2201.

Qualche mese fa Marco Patucchi, a proposito delle stime sulle privatizzazioni allora contenute nel Def, aveva già

sottolineato su questo giornale quanto esse fossero aleatorie. Non è una novità. Da che esistono i vincoli europei di

bilancio l’hanno sempre fatto tutti i governi prima di questo. Quando i conti non tornano, le toppe possibili sono due. O

i ricavi delle privatizzazioni, oppure quelli della lotta all’evasione fiscale.

Peccato che né gli uni, né gli altri, abbiano mai coperto il buco.

Nel 1993, al debutto delle privatizzazioni, il debito pubblico raggiungeva il 115,6 per cento del Pil. Nel 2016 era salito al

132,6. In mezzo c’erano stati 110 miliardi di privatizzazioni di aziende pubbliche. E non solo: anche 57,8 miliardi di

vendite di immobili degli enti previdenziali. Gli unici che si potevano vendere in fretta perché c’erano i compratori;

anche se, dice la Corte dei conti, quell’operazione è stata un disastro. Su 129 miliardi di valore lo Stato ha incassato

soltanto il 44,7 percento.

Ma l’esperienza non è servita affatto. E tutti i governi hanno continuato a promettere mirabolanti risultati dalle cessioni

immobiliari. Ricorrendo, talvolta, a puro illusionismo. Ecco allora il Fondo immobili pubblici, a cui cedere prestigiose

sedi di uffici statali, per poi riprenderle in affitto dallo stesso Fondo arricchendo solo gli intermediari privati. Ecco

spuntare Patrimonio spa, una società pubbliche per "valorizzare" il mattone di Stato, poi miseramente fallita. Ecco al



suo posto Invimit, la società dei Fondi immobiliari pubblici, di cui si deve ancora apprezzare l’impatto decisivo sul

debito. E quando poi si vendeva un pezzo buono, come i palazzi delle Finanze, o un ospedale di Genova, ecco che lo

Stato vendeva a sé stesso: comprava Fintecna, l’erede dell’Iri.

Reduce dalla lunga serie di disastri del suo governo su questo fronte, Silvio Berlusconi sbandierò a Porta a Porta

durante la campagna elettorale del 2008 la medesima ricetta del governo Salvini-Di Maio, quella del punto di Pil: «Dalla

vendita del patrimonio dello Stato avremo a disposizione un punto di Pil l’anno per la riduzione del debito pubblico del

nostro Paese entro i limiti richiesti dall’Europa».

Risultato: zero virgola zero. E pensare che Berlusconi aveva tracciato pure l’identikit degli immobili da mettere sul

mercato: «Le caserme nei centri città che non servono più a nulla!». Proprio quelle. Da decenni non c’è governo che

non ci abbia fatto un pensierino. Purtroppo però continua a valere quello che disse un giorno l’ex ministro delle Finanze

Vincenzo Visco a Orazio Carabini che lo intervistava per il Sole 24 ore: «I militari non mollano le caserme, anche se

sono vuote.

C’è una procedura che prevede che se non vengono utilizzate bisogna restituirle al Demanio. Ma basta mettere un

piantone di guardia per far vedere che è utilizzata e nessuno gliela può togliere».

Che riesca Tria a rompere l’incantesimo della sentinella? Per ora c’è una sola certezza. Il governo che promette 18

miliardi di privatizzazioni in tre anni è lo stesso che vuole far comprare Alitalia dalle Ferrovie, che progetta per il Monte

dei Paschi di Siena un futuro da banca statale e ha in animo di creare non si sa quante altre società pubbliche per la

gestione dell’acqua.
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Giunta delle immunità del Senato

" Gasparri mi diffama, assolto" L’ira di Saviano
contro il Pd
Dem, Lega e Fi: no al procedimento per il senatore che lo aveva definito " pregiudicato"

LIANA MILELLA,

ROMA

Gasparri, il senatore forzista, dà del " pregiudicato" a Saviano, lo scrittore anticamorra. C’è diffamazione? Per Saviano

sì, e si rivolge alla procura di Roma. Che chiede l’autorizzazione al Senato. Ma la giunta per le Immunità la nega. Con

un singolare schieramento politico. Il Pd, non solo propone di bocciare il via libera alle indagini, ma vota con Lega e

Forza Italia, contro M5S e Piero Grasso di Leu. Quell’accusa – Saviano " pregiudicato" – sarebbe "irrilevante" perché

Maurizio Gasparri l’ha lanciata nell’ambito della sua attività politica, tant’è che, sostiene il Pd, i suoi tre tweet scritti tra

il 7 e l’8 ottobre 2017 corrisponderebbero a quanto lo stesso senatore ha poi scritto due giorni dopo, il 10 ottobre, in

un’interrogazione parlamentare dove però la parola " pregiudicato" non c’è.

Saviano ovviamente s’infuria. Legge la notizia sul Fatto quotidiano e affida a un tweet la sua collera. Perché non è un "

pregiudicato", non si può definirlo tale, e perché proprio il Pd ha fatto da sponda a Gasparri. «Nulla di nuovo – scrive –

perché è storicamente accertato che i fascisti, messi di fronte alle proprie responsabi-lità, scappano in maniera

disonorevole. Quanto al Pd, mi viene da chiedere: quindi Gasparri, mentre dal divano di casa mi diffamava, era

nell’esercizio delle sue funzioni parlamentari? Complimenti ».

E il Pd? Non si scompone. Resta tetragono sulla decisione. Le accuse di Saviano? Ignorate. Farebbe la stessa proposta

e voterebbe altre cento volte così. Giuseppe Cucca, l’avvocato di Nuoro relatore del caso, capogruppo in commissione

Giustizia, sul futuro esito in aula non ha dubbi: «Andrà esattamente nella stessa maniera » . Non la turba votare con

Lega e Forza Italia? « Il criterio è quello. Il caso è suggestivo. Ma noi dobbiamo applicare la legge » . È convinto di

essere nel giusto? « Colpisce perché si tratta di Saviano, mentre per molti altri parlamentari la notizia non ci sarebbe

neppure stata. Ci siamo attenuti ai criteri della scorsa legislatura. E sono state sempre applicate le stesse regole imposte

dalla Consulta: se c’è una relazione stretta tra il fatto e l’attività parlamentare, c’è di conseguenza l’insindacabilità».

Il dubbio non sfiora Cucca, come non tocca gli altri tre Pd che hanno votato in giunta. Tra questi il renziano Francesco

Bonifazi, ma anche l’orlandiana Anna Rossomando. Raccontano che la vice presidente del Senato è entrata in giunta, ha

storto il naso sulla proposta, ha chiesto di leggere le carte. Ma dopo averlo fatto ha concluso che non c’era altra via

che negare l’autorizzazione.

Un caso tecnico, dunque. Per il Pd non politico. Anche se l’ex presidente del Senato Grasso si oppone e vota contro

perché quella parola, " pregiudicato", è del tutto scorretta rispetto alla posizione di Saviano che una condanna l’ha



avuta, ma in sede civile, e quindi l’espressione "pregiudicato", che riguarda solo condanne penali, è proprio un fuor

d’opera. Così la pensa anche il grillino De Falco.

Ma Cucca argomenta all’opposto. Innanzitutto «in decine di atti giudiziari si parla di pregiudicato in generale » . Quindi

l’espressione è « irrilevante » . Poi vede lo stretto nesso tra i tweet e l’attività parlamentare. Non considera strano il

fatto che Gasparri twitta il 7 e l’ 8 ottobre. Da esperto parlamentare subodora la gaffe. Immagina la reazione di

Saviano. E il 10 presenta un’interrogazione al ministro dello Sviluppo economico in cui chiede se Saviano, giudicato per

plagio, possa essere invitato in tv. Scatterebbe invece qui quel " nesso funzionale" tra i tweet dal " salotto di casa",

come dice Saviano, e il diritto all’insindacabilità di Gasparri. Unica notizia positiva in questa storia. Gasparri, che è pure

il presidente della giunta per le Immunità, almeno non era presente alla discussione. Ma tant’è. Contava su buoni

avvocati.
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